Sete di Parola                   a cura di www.qumran2.net
[image: image1.png]



"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

12/9/2010 – 18/9/2010

XXIV  Tempo Ordinario

Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 12 settembre  2010

+ Dal Vangelo secondo  Luca                            15,1-32              
Ci sarà gioia in cielo per un solo peccatore che si converte.
In quel tempo si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. Ed egli disse loro questa parabola: “Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte”. Disse ancora: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. . Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Mons. Antonio Riboldi)

Conosciamo tutti la nostra miseria spirituale, ereditata dal peccato originale, che ci aveva dati in preda al male. Siamo davvero deboli e inclini al peccato, che è un rifiuto dell'amore del Padre e, quindi, un rifiuto della santità e della felicità di amarLo e godere del Suo amore.
Un abisso di infelicità, che non era quello che Dio, creandoci, aveva in mente...anzi! Basta guardarci dentro o attorno per accorgerci come il mondo non offra aiuti per uscire da questa infelicità... anzi, sembra divertirsi nel costruire occasioni sempre maggiori di dolore e sofferenza. Così si ripete l'antica storia del 'serpente, il più astuto degli animali', come è narrata nella Bibbia, all'inizio della vita dei nostri progenitori: prospetta 'paradisi', senza o contro il vero Paradiso, che è Dio.
Se siamo sinceri con noi stessi, sappiamo che il rifiuto di Dio, prima o poi, lo paghiamo caro, con 'un deserto d'anima'! Chi non ricorda la grande opera di San Pio da Pietrelcina, che fece della sua vita una missione 'dolorosa', per aiutare tanti ad uscire dall'insopportabile malattia dell'anima, che è il peccato, e così tornare a vivere, sperimentando la misericordia e sentendo il calore del Padre che, nella riconciliazione, si fa incontro al figlio che, tornato in se stesso, ha ritrovato la strada di casa, mentre Lui sulla porta, ne attendeva commosso il ritorno? Dovremmo sapere tutti, a cominciare da quanti sentono il bisogno di ritrovare il 'paradiso perduto', che a fare il grande passo per aprire le porte del Cielo, addossandosi tutti i nostri peccati e pagandoli sulla croce, fu il Suo Figlio prediletto, Gesù Cristo. Ogni volta mi reco in qualche santuario della Madonna, a Lourdes o Fatima, mi coglie un grande stupore di gioia, nel vedere i confessionali sempre occupati e tanti che, con l'intercessione della Mamma Celeste, fanno ritorno alla vita dell'anima, che solo il Padre può restituire. Così S. Paolo, scrivendo a Timoteo, descrive la sua conversione: "Rendo grazie a Dio che mi ha dato la forza, in Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fiducia chiamandomi al ministero: io che per l'innanzi ero stato un bestemmiatore, un peccatore ed un violento. Ma mi è stata usata misericordia, perché agivo, senza saperlo, lontano dalla fede; così la grazia del Signore nostro ha sovrabbondato insieme alla fede e alla carità in Gesù Cristo. Questa parola è sicura e degna di essere accolta da tutti: Gesù Cristo è venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io. Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia, perché Gesù Cristo ha voluto dimostrare in me, per primo, la sua magnanimità, a esempio di quanti avrebbero creduto in Lui per avere la vita eterna" (Lettera a Timoteo, 1, 12-17). E la storia della conversione di S. Paolo, che passa attraverso la Misericordia di Dio, è davvero la storia di tanti. Tanti che sentivano il bisogno di uscire dal male e respirare la gioia della bontà, dono di Dio, attraverso la Riconciliazione. Quanta gente, nella mia veste di ministro della Penitenza o Riconciliazione, ho visto come rinascere dopo una vita dissennata o spericolata. Uomini e donne che non ce la facevano più a vivere una vita senza senso, senza la vera gioia, dono di Dio; stanchi di sentirsi come il figlio prodigo, lontani dal Padre, abbandonati a se stessi e costretti a nutrirsi di 'ghiande destinate ai porci'! In quante persone ho visto il miracolo della 'resurrezione', che si manifesta in un volto rasserenato, con gli occhi umidi per la gioia di essere liberati dal 'peso del male', sentendosi avvolti dalla Misericordia di Dio! È proprio la parola 'resurrezione' che un dissociato della camorra usa in una lettera, per descrivere la sua conversione, che gli fa vedere il carcere come luogo di riparazione, in attesa della piena riabilitazione: "Per grazia di Dio e per la sua opera, padre, ora sono come uno che è nato una seconda volta e che nulla ha a che fare con quello di prima. Ora so cosa voglia dire amare ed essere amato...anche stando in carcere".
Chi può misurare la Misericordia del Padre? Gesù stesso ce ne ha dato un'immagine con la parabola del Buon Pastore, ma, soprattutto, del figlio prodigo: un Papà meraviglioso che non sa odiare, ma che, anche se rifiutato, continua ostinatamente ad amare il figlio, stando sempre in ansiosa attesa sulla porta di casa, nella speranza che un giorno, finalmente, il figlio si renda conto che senza di Lui non può vivere e, così, faccia ritorno. Se tutti, come è vero, siamo figli di un Padre Misericordioso, tutti siamo da Lui attesi, sempre che, come il figlio prodigo, con l'aiuto dello Spirito, 'rientriamo in noi stessi' e diciamo 'tornerò da mio Padre'.
Ma ascoltiamo la voce di Gesù, voce del Padre Misericordioso: "In quel tempo, si avvicinarono a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: Costui riceve i peccatori e mangia con loro. Allora Gesù disse questa parabola: Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la trova? Ritrovatola, se la mette sulle spalle tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione". E la gioia del ritrovamento del 'figlio perduto' così è descritta nella parabola del figliol prodigo: "Quando il figlio era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il Padre disse ai servi: Presto portate qui il vestito più bello, e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo; mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a fare festa" (Lc 15, 1-32). Con poche parole Gesù descrive 'la vera ragione' della gioia del Padre, che è davvero Misericordia: "Questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". Incredibile davvero l'amore di Dio, che non conosce i nostri rancori e le nostre infedeltà. A Lui interessa solo che 'torniamo in vita'! Incontrando un giorno una persona che provava sempre grande gioia, pensando alla figura di Gesù, che va in cerca della pecora smarrita o del figlio perduto, affermava: "A volte mi verrebbe voglia di essere la pecora smarrita, per farmi poi trovare dal Buon Pastore e coricarmi sulle sue spalle!". Dio solo conosce l'immensa solitudine e angoscia di coloro che desiderano vendicarsi o farsi giustizia senza amore, e chissà con quanta fatica e passione li cerca. Credo che tanti di voi abbiano visto o posseggano una immagine di Gesù, dal cui costato escono due grandi raggi luminosi: uno bianco e uno rosso, e se ne siano chiesti il significato. È la visione che ebbe Suor Faustina,  e che il grande Giovanni Paolo II dichiarò santa il 30 aprile 2000, dicendo: "Celebrate il Signore perché è buono, eterna è la sua misericordia". Così canta la Chiesa nell'ottava di Pasqua, quasi raccogliendo queste parole del Salmo dalle labbra di Cristo Risorto che nel cielo porta il grande annuncio della misericordia divina e ne affida agli apostoli il ministero: "Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, così io mando voi. Ricevete lo Spirito Santo: a chi rimetterete i peccati, saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi" (Gv 20,21-23). Prima di pronunciare queste parole, Gesù mostra le mani e il costato. Addita cioè le ferite della Passione, soprattutto la ferita del cuore, da cui scaturisce la grande onda di misericordia che si riversa sull'umanità. Da quel Cuore Suor Faustina,  vedrà partire due fasci di luce che illuminano il mondo. I due raggi - le spiegò un giorno Gesù stesso- rappresentano l'acqua e il sangue, usciti dal suo costato...così, attraverso il Cuore di Cristo crocifisso la misericordia divina raggiunge gli uomini. "Figlia mia, dì che sono l'Amore e la Misericordia". E questa Misericordia Cristo la effonde sull'umanità mediante l'invio dello Spirito che nella Trinità è la Persona-Amore. E non è forse la Misericordia un secondo nome dell'amore, colto nel suo aspetto più profondo e tenero, nella sua attitudine a farsi carico di ogni bisogno, soprattutto nella sua immensa capacità di perdono?...
"Ma - si chiede il Santo Padre - che cosa ci porteranno gli anni che sono davanti a noi? Come sarà l'avvenire dell'uomo sulla terra? A noi non è dato saperlo, è certo tuttavia che accanto a nuovi progressi non mancheranno, purtroppo, esperienze dolorose. Ma la luce della Misericordia, che il Signore ha voluto quasi riconsegnare al mondo, attraverso il carisma di Suor Faustina, illuminerà il cammino degli uomini del terzo millennio" (Discorso della canonizzazione). Nel mondo e in noi si fronteggiano, e lo vediamo con i nostri occhi, la Misericordia di Dio e l'odio degli uomini. Ma la fede ci dice che, se ci affidiamo all'Amore, l'ultima parola l'avrà  anche in noi la Misericordia.

PER LA PREGHIERA
  (Cristina Raimbolt)                  

Se crediamo che il perdono è più forte del male che ci colpisce e più grande del nostro orgoglio e della nostra sofferenza; 
Se crediamo che il perdono è capace di trasformare lo spirito e il cuore per strapparci ai nostri limiti e spingerci oltre; 
Se crediamo che il perdono è sorgente di una più grande libertà, pace e dolcezza e che fa crescere in ognuno di noi la vita; Se crediamo che il perdono è accoglienza, umiltà e maturazione e che è in grado forgiare un essere nuovo e bello; Se crediamo che il perdono fa crescere nel più profondo di noi stessi la gioia della resurrezione e l'allegria della Pasqua; allora per oggi e per ogni altro giorno che verrà 
noi trasformeremo la nostra vita grazie al perdono.
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Lunedì  13 settembre  2010

+ Dal Vangelo secondo Luca                       7, 1-10
Neanche in Israele ho trovato una fede così grande.

In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurione l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il nostro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurione mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». 
All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo seguiva, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo guarito.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Eremo San Biagio)

Luca riporta il racconto della guarigione del servo del centurione dopo le beatitudini e il comandamento dell'amore. Non basta conoscere le Scritture, osservare la legge e invocare "Signore, Signore", bisogna praticare le opere con amore e semplicità mente e di cuore. Da qui scaturisce la fede. Il centurione  è un 'piccolo del Regno ' : il suo sguardo sul servo e su Gesù è illuminato dall'amore e dall'umiltà. Anche i giudei che fanno da mediatori tra lui e Gesù ne parlano come di un uomo buono: "Egli merita che tu gli faccia questa grazia, perché ama il nostro popolo, ed è stato lui a costruire la sinagoga." Egli è degno perché ama a fatti! A questo elogio fa riscontro la

fede e l’umiltà del centurione che mentre prega il Signore Gesù attraverso gli amici giudei per il suo servo, intona una delle più belle professioni di fede nella efficacia della Sua Parola: "Io non sono degno... ma comanda con una parola e il mio servo sarà guarito." La potenza della Parola di Gesù opera anche in Sua assenza! Il centurione sa che quando si ha in cuore l'amore, le opere che ne derivano sono cariche di amore. Ecco la sua fede operosa. E Gesù ne resta ammirato: "Neanche in Israele ho trovato una fede così grande!"La fede germoglia e fiorisce in una terra abitata dall’amore . Signore non sono degno... ma credo che la tua Parola d'Amore mi guarisce e mi salva."

PER LA PREGHIERA 
                       ( monaco Macario d’Egitto)
O Signore, che scruti il cuore e i sentimenti, perdonami ogni sconveniente impeto del cuore.
Tu sai, o Signore di tutte le cose, che essi sono contro la mia volontà. Sono indegno di accostarmi a te, ma tu perdonami, perché ti ho sempre desiderato e ancora ti desidero...
Tu, che solo sei buono e misericordioso, vieni in mio aiuto e salvami..
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Martedì 14 settembre   2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni     
3, 13-17       

Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo. 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo:  «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Roberto Seregni)

Che strano festeggiare l’esaltazione di uno strumento di tortura. Ve l’immaginate la festa dell’esaltazione della sedia elettrica? Oppure una piccola ghigliottina appesa ai muri delle case o al collo dei fedeli? Non voglio essere blasfemo, ma solo provare – almeno un po’ – a rivivere quello scandalo che ha attraversato i discepoli nel vedere il loro Rabbì incamminato verso la morte in Croce.
I dodici probabilmente si aspettavano di tutto, ma quella fine proprio no. Avevano lasciato ogni cosa per Lui, affascinati dalla sua parola, dai suoi miracoli, dalla sua intimità con Dio e poi se lo vedono lì. Irriconoscibile. Impotente. Sulla Croce. Provo ad immaginare i loro pensieri.... Dov’è finito quel Rabbì potente che libera dai demoni e dalle malattie?
Dove si è nascosto quel profeta che incanta le folle con sue parole cariche di novità e di bellezza? Dove è quell’uomo meraviglioso che ha saputo guardare nei nostri cuori e farci sentire amati e accolti come nessuno mai aveva saputo fare?
Dove sei Gesù, Rabbì? Dov’è finito tutto quello che hai promesso? 
La festa che oggi celebriamo ci libera dalla tentazione di farci un Dio a nostra immagine e somiglianza, un Dio che risponde ai nostri bisogni e alle nostre attese. Il Crocifisso ci salva innanzitutto da una falsa immagine di Dio. Non il Dio che vuol essere servito e riverito, ma il Dio che serve e dona la vita. Non il Dio che spadroneggia, ma il Dio che ama senza misura. Non un Dio onnipotente nel castigo, ma un Dio onnipotente nell’amore, nella misericordia e nel perdono.
Esaltare la Croce significa esaltare il volto nuovo e inedito con cui il Cristo rivela Dio e si presenta come la trascrizione storica della Sua bellezza e del Suo amore. La Croce è il miracolo definitivo di Cristo, è l’apertura eterna sul cuore di Dio, sulla verità di un amore che si dono senza misurare, senza pesare, senza aspettare di essere ricambiato.
Penso a te, fratello che ti consideri un fallito perché tua moglie ti ha lasciato              e ora ti trascini da un bar all’altro.       Penso a te, sorella che anneghi nei sensi di colpa per una scelta sbagliata vecchia di vent’anni. Penso a voi, che vi sentite dei genitori falliti perché vostro figlia ha smesso di mangiare. Penso a te, fratello che ti senti una nullità perché non riesci a trovare un lavoro. Quelle braccia crocifisse e                  spalancate sono per voi.                                         Sono l’abbraccio incandescente di un 
amore che è più forte di ogni fallimento e di ogni caduta.                 Sono la presa sicura di chi ti accoglie così come sei, ti risolleva dal fallimento e dalla caduta, ti fa sentire forte sulla pelle il gratis dell’amore. Quello vero. Quello che ti lascia senza fiato. Quello da contemplare in silenzio con una sola parola sulla labbra: grazie.
PER LA PREGHIERA
                            (Mons. Bruno Forte) 

Dio della libertà 
che prepari le Tue vie 
sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione 
e di desolazione nella falsa speranza, 
donaci di lasciarci sovvertire da Te, 
per vivere fino in fondo 
la santa inquietudine, 
che apre il cuore e la vita 
all'avvento del Tuo Figlio, 
il liberatore fra noi. Amen. Alleluia!
Mercoledì 15 settembre 2010

+ Dal Vangelo secondo Giovanni                      19, 25-27

Ecco tuo figlio! Ecco tua madre!
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        ( Monaci Benedettini Silvestrini)

Maria è presente in due episodi significativi del Vangelo di San Giovanni: all'inizio quando esorta il figlio alla sua prima manifestazione divina pubblica con il miracolo alle nozze di Cana ed ora dove il Figlio ha sua massima manifestazione e glorificazione sotto la Croce. I significati teologici di questi episodi sono profondi; ci interessa però vedere cosa può dire ciò per il nostro oggi. Maria ci ha donato il suo Figlio nella mangiatoia di Betlemme ed ora Gesù ci dona, attraverso il discepolo Giovanni una madre: Maria. Ella diventa, proprio nella scena della Croce la madre di tutti i cristiani. Proprio lei, che non è fuggita nell'ora suprema della morte del Figlio, assume nel suo cuore il dolore profondo di una madre che perde il figlio, proprio lei ha ora, una nuova maternità. E' l'indicazione che alla Croce di Gesù noi possiamo portare i nostri dolori, le nostre sofferenze perché il Signore le possa purificare e farle diventare strumento di salvezza per noi e per glia altri. E' la speranza dei cristiani che si affidano a Maria nel momento massimo del dolore; è la speranza che guarda al di sopra ed al 

di la delle vicende terrene ma che si realizza su questa terra. Maria, infatti, trova una nuova casa presso l'apostolo San Giovanni; a lei è affidato un nuovo compito: l'assistenza spirituale e nella preghiera della prima comunità cristiana, che era ancora disorientata per la morte di Gesù e per tutti gli avvenimenti prodigiosi dei primi giorni. La realizzazione della promessa dello Spirito Santo nel giorno della Pentecoste, che darà nuove forze ed illuminazione spirituale ai primi cristiani, troverà la comunità raccolta in preghiera attorno alla figura di Maria. In Maria abbiamo l'esempio della carità che si manifesta nell'adempimento della volontà del Signore. All'annuncio gioioso dell'angelo della sua maternità divina, Maria risponde recandosi presso la sua parente Elisabetta per offrirle la sua assistenza materiale. Nel momento doloroso della Croce, Maria offre la sua assistenza spirituale alla prima comunità cristiana. Le gioie ed i dolori che la vita ci presenta sono esortazione per vivere la carità che ci indica il Signore.  

PER LA PREGHIERA
(Sequenza della memoria)

Ti prego, Madre santa:siano impresse nel mio cuore

le piaghe del tuo Figlio. Uniscimi al tuo dolore

per il Figlio tuo divino che per me ha voluto patire.

Con te lascia ch'io pianga il Cristo crocifisso

finché avrò vita. Restarti sempre vicino

piangendo sotto la croce:

questo desidero. O Vergine santa tra le vergini,

non respingere la mia preghiera,

e accogli il mio pianto di figlio

Fammi portare la morte di Cristo,

partecipare ai suoi patimenti,

adorare le sue piaghe sante.

Ferisci il mio cuore con le sue ferite,

stringimi alla sua croce,

inebriami del suo sangue.

Nel suo ritorno glorioso

rimani, o Madre, al mio fianco,

salvami dall'eterno abbandono.

O Cristo,nell'ora del mio passaggio

fa' che, per mano a tua Madre,

io giunga alla meta gloriosa.

Quando la morte dissolve il mio corpo aprimi,

Signore, le porte del cielo,

accoglimi nel tuo regno di gloria. 

Giovedì 16 settembre  2010

+ Dal Vangelo secondo  Luca                7, 36-50
Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.   
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 
Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Carlo Occelli)

Che caldo! Un po' in tutta Italia in questi giorni il calore ci fa sudare solo a pensare.Anche quando il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre nell'ora più calda del giorno, si faticava a respirare. Ed io immagino che anche nel tempo in cui Gesù si fermò da Marta e Maria facesse caldo.
La temperatura era salita negli ultimi giorni, a Gerusalemme si respirava un'aria pesante, ma non solo quella atmosferica. Faceva caldo anche per altri motivi: era l'ambiente circostante del Rabbì ad essere caldo, a surriscaldarsi sempre più, tanto da diventare insopportabile. Non era proprio semplice per il Maestro continuare ad annunciare il regno di Dio tra le incomprensioni dei discepoli, gli attacchi dei farisei, le domande provocatorie dei dottori della legge.
Ed eccolo Gesù che si inventa una scusa per oltrepassare il Monte degli Ulivi e raggiungere Betania. Lì, come sempre, sarebbe stato accolto da amici. Quando fa' caldo nella nostra vita, abbiamo bisogno di un rifugio accogliente, di trovare qualcuno che ci ascolti, di condividere un pasto nella semplicità e nella fraternità. Mi piace da matti questo Gesù dietro le quinte. 
Con la scusa di due commissioni, eccolo dirigersi a Betania e raggiungere la casa dei tre fratelli: "Passavo di qui per caso e ho pensato di venirvi a trovare". ("Non è vero, Gesù! Non passavi di lì per caso, ci sei andato proprio apposta a trovare i tuoi amici. Ti mancava il profumo dell'amicizia, qualcuno che ti ascoltasse in modo disinteressato senza domande trabocchetto, qualcuno che ti preparasse un caffè. Anzi, ti saresti fermato volentieri a cena…).E' questo il nostro Dio: teneramente ed irrimediabilmente umano. Da quando è venuto in mezzo a noi, Dio cerca casa. Domanda ospitalità ed accoglienza. Come un caro amico. Quando in casa viene un ospite importante, si mette tutto a posto, si riordina, si spolvera, si cerca di non far intravedere i lati disordinati della quotidianità … ma con Gesù non è mica così. Lui non è un ospite importante a cui nascondere i nostri disordini. No, lui è un amico che viene senza preavviso, perché uno di famiglia, di casa. Allora lo si può accogliere senza salamelecchi e formalità. Fosse davvero così, vero? Fosse che imparassimo ad accogliere
 Gesù nelle nostre case, come uno "di casa", che ci viene a salutare e si ferma a cena da noi. Con cui ci si trova a proprio agio, senza veli e senza maschere! Spesso ritroviamo Gesù in preghiera solitaria. Tuttavia questa non è l'unica esperienza che lo ricarica. Oh, no! Per Gesù le relazioni con gli amici sono uno spazio fondamentale: anche lui ha bisogno di amici, di fare due parole, di riscoprire il gusto delle relazioni, del tempo "perso" per amarsi. Riscopriamo anche noi il sapore del semplice stare insieme, "perdiamo" del tempo per ascoltarci prendendo un caffè, invitando un amico a cena, giocando con i nostri figli, intrattenendoci con un collega. Investiamo nelle nostre parrocchie sui tempi persi a curare le relazioni, per non ridurci ad aziende, per perdere un po' di tempo con chi ogni settimana fa la pulizia della chiesa, gestisce gli oratori o i centri estivi…Il tempo dell'ascolto non è mai tempo perso. E Gesù lo sa! Per questo motivo ne sottolinea l'importanza nella persona di Maria. Attenzione però: Marta e Maria non sono per nulla due posizioni contrapposte. Da una parte l'interiorità, l'ascolto, la preghiera, dall'altra il servizio, il fare, la concretezza! Ci vogliono entrambi gli aspetti.
Essenziale nella vita è avere una sorgente. Questa fonte di vita sono le relazioni, fuori dal rapporto con gli altri il nostro legame con Dio è illusorio. Tra queste relazioni, ce n'è una che, siamo certi, non si spegnerà mai. E' il legame con il Signore Gesù. Accogliere lui nella nostra casa, significa darsi la possibilità di refrigerio, di freschezza.
Proprio come in questi giorni di caldo! Una fontana fresca, un sorso d'acqua sanno farci rivivere, così è con la Parola di Dio. Mi trovo in un deserto, ognuno ha i suoi da attraversare!, ed ecco che mettermi ai piedi di Gesù per ascoltarlo è come abbeverarmi ad una sorgente pura e fresca. Mi disseto delle sue parole, del suo modo di guardarmi, dei suoi silenzi… ed entro in uno spazio e in un tempo dove ritrovo chi sono, perché vivo, perché faccio ciò che faccio. Ecco che riprende vita il desiderio di "perdere" il tempo per gli altri, per ritrovarmi con un tempo che ha un senso, di cui ritrovo a sentire il gusto!
Perché ci si può anche sbattere dal mattino alla sera per un sacco di cose belle, ma se ci prende l'affanno, come Marta, allora il gusto se ne va via. Ecco la tentazione che ci indica Gesù: passare dall'affanno di ciò che si deve fare allo stupore. Anzitutto con il Signore. Per lui non ho cose da fare, debiti da pagare, doveri da rispettare… ma posso aprirmi ogni giorno nello stupore di ciò che Dio fa per me!
Questo vale per le intere nostre giornate: passare dall'affanno di tutto ciò che si deve fare allo stupore del dono del tempo che ci viene affidato ogni giorno. Amici, Marta e Maria teniamole insieme. Accogliere Gesù è freschezza. Come accoglierlo nelle nostre case? L'intimità con Lui passa attraverso la buona cura delle nostre relazioni e amicizie!  Perdiamo del tempo per gli altri… senz'affanno… con stupore! E sarà come buttarci in una piscina nell'ora più calda del giorno! 
PER LA PREGHIERA
 (Giovanni Paolo II )
La "Luce eterna" splenda su coloro 
che hanno già portato a termine 
il pellegrinaggio terreno 
mediante la fede. Che in questa Luce 
vedano Dio "come egli è". 
Che diventi per loro accessibile 
il volto di Colui che "abita una luce inaccessibile!" 
Che li abbracci e li penetri la luce 
della gloria di Dio! 
Amen. 

Venerdì 17  settembre 2010

+ Dal Vangelo secondo Luca    
                 8, 1-3
C’erano con lui i Dodici e alcune donne che li servivano con i loro beni.
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Paolo Curtaz) 

Piccola pagina probabilmente sfuggita alla censura maschilista, questo breve quadretto propostoci da Luca è gravido di significati. Dunque, ci dice Luca, e la cosa era risaputa visto che lui, Luca, non aveva conosciuto Gesù, il Maestro e i dodici erano assisiti da un gruppo di donne che – immaginiamo – provvedevano alle necessità organizzative del gruppo: cibo, pulizie, spesa e amenità di questo genere. Particolare sconcertante per due motivi: anzitutto perché all'epoca di Gesù il ruolo della donna era marginale e relegato alle funzioni di moglie e madre, secondo perché ci svela che la Chiesa non è una compagnia di maschi o in maggioranza di maschi, ma – al contrario – che il ruolo della femminilità è determinante. Gesù immagina una comunità in cui ognuno riveste un ruolo fondamentale, insostituibile, non marginale, un carisma proprio. Senza la concretezza di queste donne Gesù e i dodici non avrebbero certamente potuto occuparsi delle incombenze della predicazione! La seconda annotazione ci porta a sottolineare l'importanza determinante della femminilità nelle nostre comunità, alla 
sensibilità delle donne che hanno portato la Chiesa a riflettere sul volto di Dio che è padre e madre. Non tasselliamoci a prospettive superate, non siamo timorosi nel lasciare che lo Spirito ci spinga a scelte di comunione e di comunità anche innovative se questo serve ad annunciare di più e meglio il Vangelo. 

PER LA PREGHIERA
 (Gregorio di Nissa)
Benedetta sei tu fra le donne! Perché sei stata trovata degna di ospitare il Signore, perché hai accolto in te Colui che è tanto grande, che nessuna cosa al mondo potrebbe contenere, hai ricevuto Colui che tutto riempie di sé, perché sei divenuta luogo in cui si realizza la salvezza, perché sei stata il carro che ha introdotto il Re nella vita, perché sei apparsa come tesoro, come perla spirituale. Benedetta tu fra le donne!
Sabato  18 settembre  2010

+ Dal Vangelo secondo  Luca                      8, 4-15
Il seme caduto sul terreno buono sono coloro che custodiscono la Parola e producono frutto con perseveranza. 
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (Mons. Vincenzo Paglia)                

Si direbbe che questa è tra le parabole più importanti, visto che è Gesù stesso a darne la spiegazione. Sembra che voglia dire: se non si comprende questa non si capiscono neppure le altre parabole. Ed in effetti essa mostra come ascoltare il Vangelo. Il primo elemento che risalta nella parabola, però, non riguarda l'ascoltatore bensì il seminatore, molto generoso nello spargere il seme (la Parola). Egli lo getta ovunque, anche sulla strada, anche tra le pietre, sperando che possa trovare qualche lembo di terra ove attecchire e crescere. Per Gesù, primo seminatore, non c'è nessun terreno che non sia idoneo a ricevere il Vangelo. E il terreno è la vita di ogni uomo e di ogni donna, a qualunque cultura ed etnia si appartenga. La parabola, tuttavia, non intende classificare gli uomini, per cui gli uni sarebbero terreno cattivo e gli altri terreno buono. In verità, ciascuno di noi rassomiglia a tutti i tipi di terreno, a volte è sassoso, altre volte pieno di spine, altre ancora si lascia sopraffare dagli affanni e altre volte è terreno buono. La parabola è un invito pressante ad aprire il proprio cuore per accogliere la Parola di Dio ed averne una perseverante cura. Il Signore, infatti, continuerà ad uscire di buon mattino per seminare il Vangelo nei nostri cuori. E ci chiederà di accompagnarlo per seminarlo anche altrove finché il seme della sua Parola sia largamente accolto e porti frutto...

PER  LA  PREGHIERA                                      (P.Maior)
O Maria, tu che sei la vita di umiltà che piace a Dio, 
la via di semplicità che porta a lui, 
la vita di servizio per i fratelli, guarda il nostro mondo che manca di Dio, 
manca di pace, manca di amore; 
guarda la nostra povera vita e assistici sempre con la tua materna protezione.
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